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PREFAZIONE


Sogni e speranze, ambizioni, amore e amicizia spesso valicano il confine l'uno dell'altro e talvolta finiscono in confusi percorsi quasi scanditi dal destino. Il passaggio da un sogno ad una visione lucida e razionale, basata sui fatti, spesso minaccia la nostra integrità, i nostri obiettivi e le nostre speranze lungo il cammino della nostra crescita. Filippo de Bonnet sceglie la sua strada, capendo che non può fuggire dal mondo o sottrarsi alla realtà per sempre. Ferito profondamente dalle vicende legate al suo passato ed alla sua famiglia, ferito da un mondo che non capisce e non vorrebbe… fa ritorno in Francia per affrontare una volta per tutte il suo destino…


Questo racconto ci porta a riflettere inevitabilmente sul fatto che il tempo dei sogni non finisce per tutti alla stessa età; tuttavia un giorno arriva puntuale un po' per tutti. Per alcuni meno fortunati, questo arriva troppo presto, per altri più fortunati molto più tardi… Tuttavia, prima o dopo la vita obbliga tutti a fare i conti con lei…


La capacità di scendere ad un compromesso col destino, il grado e la velocità di maturazione che avviene con l'età adulta, unitamente al radicamento in noi dei nostri principi e dei nostri sogni, uniti al nostro grado di sopportazione, sono caratteristiche che decideranno cosa facciamo e cosa faremo. Da chi ci faremo guidare o chi guideremo.


Quanti di noi, possono dire di essere riusciti a raggiungere fedelmente, sogni, ideali e principi delle nostre battaglie adolescenziali? Quanti di noi sono stati obbligati a dover reagire o deviare percorso a causa degli imprevisti della vita? Nessuno probabilmente sceglie veramente il proprio destino, perché ognuno di noi sarà indiscriminatamente condizionato in un modo o in un altro dal suo vissuto e dalla propria epoca storica.


Crescendo il mondo e la vita arrivano puntualmente a chiedere a tutti il nostro attivo contributo, in un modo o in un altro, che noi si sia pronti oppure no. Così, comincia la reciproca contaminazione nel mondo, iniziano le vere sfide, le graffianti delusioni, le gioie, gli amori veri e le sofferenze…


Come Filippo de Bonnet fa in questo romanzo, tutti ad un certo punto siamo costretti a prendere posto nel teatrino della vita, dovendo scegliere se stare tra le fila dei combattenti o in quella degli oppressori, dei comandanti o dei sottoposti, dei diplomatici o degli astensionisti; ed ognuno di noi fa del suo meglio secondo i propri meriti e capacità. Obbedendo all'ancestrale e spietata legge di natura, dove il più forte mangia il più debole.


La crescita interiore ed il debutto in società, il compromesso e la scoperta di una più emancipata sessualità legata all'indipendenza dell'adulto, costituiscono i temi centrali del romanzo: portando i protagonisti al totale abbandono alla realtà della vita, ed alle regole della società, con i suoi meccanismi spesso distorti o corrotti, obbligali a vedere tutti i limiti del volere e potere.


In questo terzo romanzo, di questa appassionante ed entusiasmante saga, non mancheremo inoltre di scoprire nuovi ed ancor più misteriosi dettagli in merito all'occulto ma onnipresente Ordine Segreto, che ancora influenzerà non solo la vita ma anche l'amore e l'ambizione, la politica e le scelte di Filippo, e della Francia. Scopriremo poi quanto politica e sesso siano sempre andati a braccetto, e quanto la vita puntualmente ci obblighi a vedere i nostri limiti per poi poco dopo puntualmente iniziare a prendersi beffa di noi obbligandoci a sottostare o addirittura assecondare quegli stessi limiti, pur di raggiungere gli ancor più alti e ricchi valori a cui ci protendiamo. Scopriremo quale caro prezzo la vita può arrivare a chiedere, affinché la nostra virtù sia dapprima tentata, per poter poi dopo diventare sublime esempio di maturata coscienza.


Tra le pagine di questo terzo romanzo, ritroveremo anche Anne, e conosceremo nuovi protagonisti che fortemente segneranno la vita del Filippo e Christian, come Luigi XIII e la sua consorte Anna, il Duca De Richelieu e molti altri. Politica e cultura, ricchezza e povertà, sfortuna e gloria, ancora una volta messe in opera in un dramma sempre più ricco di colpi di scena e di machiavellici complotti orditi per soddisfare personali brame di potere e non solo…


Ed infine… omosessualità, monogamia, fedeltà ed i valori del matrimonio tra persone dello stesso sesso, offriranno di certo ulteriori e nuovi spunti di riflessione, spingendo ad approfondimenti sull'attualissimo tema delle unioni civili, in questo romanzo chiave che innesca il vero cuore pulsante dell'intera saga concepita dalla mente di Daniele Ingo.
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CAPITOLO 34


Luglio 1618


Samuel raggiunse Filippo, che come spesso faceva da giorni e giorni amava starsene in disparte verso prua a guardare il mare che si apriva davanti al veliero, lasciando il sole tramontare alle sue spalle: “A cosa stai pensando?”


“Non immaginavo che un giorno lo avrei fatto davvero…”


“Che cosa, tornare?”


“Sì, esatto!” poi dopo un breve silenzio di entrambi, Filippo aggiunse: “Quanto sono cambiato in questi anni… il nuovo mondo, le avventure che abbiamo vissuto, le difficoltà… le perdite e le lacrime, ma anche le cazzate fatte insieme, e le risate per tutte le volte che Augustin andava a sbattere contro le travi ovunque nel cantiere del primo villaggio. Le battaglie che abbiamo vinto e quelle che invece abbiamo perso, gli amici che abbiamo incontrato e ora lasciato. Ogni miglio in più verso il vecchio continente mi fa sentire di perdere tutto un mondo, il nostro mondo.”


Samuel cominciò anche lui con gli occhi a perdersi un po’ nei ricordi: “Io non credo lo perderemo mai. Anche se un giorno lo volessimo con tutte le nostre forze, esso rimarrà per sempre con noi; anzi ti dirò di più, quel mondo già non esiste più… il mondo che abbiamo visto la prima volta, quel nuovo mondo che abbiamo vissuto in questi anni piano piano svanirà, si ingrandirà crescendo e diventando altro rispetto ai nostri ricordi… ma nei nostri pensieri… ecco… proprio lì lui rimarrà indelebilmente uguale per sempre, nostro e di nessun altro. E questo è un dono che solo noi e pochi altri pionieri che lo hanno vissuto, porteremo per sempre non solo nelle nostre menti, ma anche nei nostri cuori.”


“È vero ciò che dici… è solo che il tempo sembra sia volato via, nonostante gli inverni difficili, i sacrifici e le serate silenziose ma piene di vita, con quella musica semplice o quei tamburi martellanti per giorni tanto da farti scoppiare la testa, che si udivano a miglia di distanza dalla boscaglia.”


“Hai ragione, Filippo. Sembra che si sia arrivati solo ieri, e invece quante ne abbiamo fatte da allora, quanti anni, e quante ne farai e ne faremo ancora, mio giovane amico. Pensa che questo è solo il principio, abbiamo ancora tutta una vita davanti… chissà quante avventure ancora il fato ha in serbo per noi”. Samuel poi si sedette su di un barile, prese dal taschino la sua pipa e, guardando il mare con lo sgurado quasi perso nel vuoto, cominciò a riempirla di tabacco senza guardare ciò che faceva, con un movimento lento, accurato, quasi studiato, come un rituale ben oleato nel tempo ed evocato alla giusta occasione, sicuramente al fine di rilassarsi.


Filippo rimase in silenzio appoggiandosi con le braccia conserte alla balaustra, poi Samuel gli domandò: “Cosa credi ti mancherà di più del nuovo mondo?“. Rispose senza esitare molto: “Forse la quiete, i loro gesti sacri, la loro virtù. Sembrano spietati, eppure sono più profondi e umani di quanto il vecchio mondo non sia mai stato, o forse lo era in un tempo talmente lontano che noi non lo si può ricordare. Ogni gesto, ogni sguardo non era solo genuino e vero, ma un inno alla vita, come un gesto di ringraziamento al delicato equilibrio nel cerchio delle cose; con loro non esisteva paura, timore, sofferenza, ingiustizia, invidia, crudeltà; forse in verità siamo noi i veri selvaggi.”


“Le loro usanze a noi sembrano strane, e loro pensano lo stesso delle nostre, io credo che abbiamo molto da imparare gli uni dagli altri.” Filippo allora: “Cercavo la pace, e l’ho trovata… cercavo l’amore e l’ho trovato, volevo vivere e ho visto un grande guerriero inchinarsi davanti alla propria vittima e piangere perché era stato costretto a togliergli la vita; volevo cambiare il mondo e ne ho trovato uno che non andrebbe cambiato perché è perfetto così com’è… un mondo che neanche pensavo potesse esistere; cercavo giustizia ed ho trovato cuore e fratellanza, ma anche forza e coraggio e valore ed onore in battaglia. Allora perché sto andando via?”


Samuel guardò a terra, scostò la pipa per un attimo appoggiando il braccio sulla gamba: “Perché quel luogo doveva darti qualcosa, ma non poteva essere il tuo mondo per sempre, come magari è stato invece per Augustin.”


“Ma lì, solo lì sono stato, rispetto a tutto il resto della mia vita, davvero me stesso per la prima volta, davvero io. Lì ho imparato ad ascoltare dentro di me, a fondermi con i suoni della natura; grazie a loro ho imparato cosa vuol dire nutrirsi e non mangiare; cosa vuol dire meditare non per sentire ma per saper ascoltare; lì ero completo ed ora sento… Dio mio, non so neanche più cosa mi sento.”


“Come ti dicevo prima, credi proprio che quel mondo rimarrà incontaminato come lo abbiamo trovato? Quel mondo di cui parli già non esiste più, perché il nostro arrivo inevitabilmente lo ha già cambiato rispetto a quando noi non c’eravamo. Nei tuoi ricordi, e per sempre solo lì, lo ritroverai così come lo hai vissuto.”


“È vero… quanto già la nostra presenza li ha cambiati! Quanto ne ha condizionato scelte e comportamenti…”


“E continuerà a farlo, e ciò che noi abbiamo visto e vissuto muterà nel tempo e si fonderà con il nostro mondo, questo è inevitabile.”


“Forse non saremmo mai dovuti venire” concluse Filippo, ma Samuel prontamente: “E avremmo dovuto fermare allora anche gli inglesi, gli spagnoli, gli irlandesi, i veneziani, i liguri e così via… non si può fermare il futuro che avanza inesorabile. Credo che tutto ciò era inevitabile, e molte volte mi dico: meglio noi che altri, a questo punto… perché so con quale rispetto abbiamo cercato ed ancora cercheremo di integrarci con loro e realizzare quel nostro sogno, senza agnentare ciò che il nuovo mondo ha da insegnare al vecchio”. Poi si alzò in piedi e continuò dando le spalle a Filippo: “Forse semplicemente doveva andare così, forse ognuno di noi doveva imparare qualcosa da questa vicenda, forse ognuno di noi doveva solo trovare il coraggio di aprire gli occhi e vedere. Vedere per davvero e per la prima volta il mondo, vedere per la prima volta il cielo, vedere per la prima volta le piante e gli animali, scrutare per la prima volta gli occhi di un uomo semplicemente per parlare con la sua anima e non con la paura di pensare cosa si possa celare dietro quello sguardo… e loro forse dovevano per la prima volta vedere cosa l’uomo può diventare quando si allontana dalle sue origini. Conserva questo, Filippo, conserva questi insegnamenti che ci sono stati donati da questa avventura… il resto, i perché, i come e i ma, non servono a niente, lasciali perdere. Vivi il tuo ricordo e fa’ che esso viva in te per il resto della tua vita… allora sì che questo mondo che abbiamo scoperto sarà davvero servito a qualcosa o a qualcuno, e sicuramente a tutti noi.”


Samuel fece per andarsene e Filippo, girandosi di scatto, gli chiese con un tono di voce un po’ più alto, per richiamare la sua attenzione: “Credi che io stia facendo la cosa giusta?”


“Non lo credo! Sono certo che questa volta tu la stia facendo e che sia anche il momento giusto…” poi sorrise e aggiunse: “Altrimenti sarei fuggito di nuovo senza di te come l’altra volta…”


Filippo ricambiò il sorriso: “Sciocco! Non so; ero là e guardavo al mio destino e pensavo di vederlo, ora sono confuso, e non riesco a vedere cosa accadrà e cosa non accadrà… cosa fare e cosa non fare. Se sarò all’altezza, se ne sarò felice o se riuscirò a ritrovare quella pace che girovagando per tanti anni ho cercato disperatamente; ho sempre vissuto giudicando, ma chi sono io per giudicare, chi sono io per stabilire cosa è giusto e cosa non lo è? Forse sono davvero solo quel narcisista pieno di me, arrogante e inflessibile che molti pensavano.”


“Non credo tu lo sia, e credo lo pensassero forse nel vecchio mondo, in quello nuovo no, che io ricordi… e credo anche che il Filippo che torna oggi in Francia non sarà affatto riconoscibile rispetto a quello che è partito. Credo che tu sia stato e sia ancora semplicemente giovane e pieno di voglia di fare e capire; credo che tu sia un ragazzo che ha ancora molto da fare e da dare e che ha avuto il coraggio, rispetto a molti altri, di mettersi in discussione, nel tentativo di diventare degno di essere chiamato Uomo più che Barone. E in tutta sincerità, devo confessarti che credo fermamente che, se queste sono le tue colpe, beh allora forse non saprei cosa si potrebbe dire di coloro che vivono le loro esistenze in un limbo statico e passivo, non contribuendo se non come saprofagi alla vita, arrendendosi alle decisioni di chi sta sopra di loro, illudendosi per quieto vivere di non poter far nulla per cambiare le cose, subendo le decisioni altrui e basta. Caro dolce Filippo, la nostra pace non è un luogo, una luce, una persona, un profumo, una musica o un testo sacro; la tua pace sei tu, il tuo miracolo sei tu, la purezza e bellezza della vita sei te stesso… forse ora, tornando verso quella che tu vorrai chiamare casa, o che deciderai sarà la tua casa, sapendo ciò che sai oggi, sarà tanto più reale da convincerti che la vera felicità è dentro di te, a prescindere da come o dove sarai. Riuscirai un giorno a vedere, riuscirai e vivrai sereno, senza che tu debba fare nulla di particolare o raggiungere chissà quale traguardo. Sarai semplicemente te stesso nel silenzio assorto della tua anima. E ora, se permetti, vado a bermi un bell’infuso di radici, se ti va puoi unirti a me…” poi Samuel si allontanò definitivamente, tornando sotto coperta.


Filippo lo seguì poco dopo, accettando l’invito a unirsi a lui e raggiungendolo nel quadrato ufficiali, e lì trovò anche Christian, che si preoccupava con Samuel del fatto che da troppo tempo non conduceva vità di società, e di conseguenza si sentiva goffamente ridicolo e impreparato per la corte.


Entrando nella stanza e sentendo tali discorsi, esordì nell’intento di sdrammatizzare un po’ e alleggerirsi dai discorsi impegnati di poco prima: “Purtroppo credo anche io che, avendo in tanti anni di Acadia dimenticato le buone maniere, debutterò coprendomi di ridicolo a corte, forse sarebbe meglio presentarmi come foca, farei probabilmente più scena”. I tre risero e Filippo, facendosi serio, aggiunse: “Per non parlare del fatto che ci sarà anche mio padre ed io…”


Samuel lo interruppe per evitare il delicato e spinoso discorso su suo padre, scomodo e inappropriato per quel momento: “Ridicolo? Due Acadiani, per di più un Barone ed un Visconte, paragonati a due animali da circo? Non dovrà accadere mai, amici miei! Ora penserò io a voi, e dobbiamo anche muoverci, abbiamo solo due settimane ancora prima di giungere a scorgere le coste francesi.”


Li abbracciò entrambi per incoraggiarli. “Che vuoi fare?” chiese Filippo.


“Aggiornare te e Christian su etichetta e protocollo, e speriamo di riuscire a tirar di nuovo fuori da voi bifolchi la grazia e la civiltà di un tempo.”


Filippo spinse Samuel per un braccio, come per mandarlo a quel paese: “Disgraziato… è questo che pensi di noi?”


“Beh, in effetti siete anche un po’ animali, ma non volevo esagerare” finendo in una risata condivisa.


L’infuso caldo, qualche biscotto e una buona dose di risate in compagnia conclusero la serata, mentre le lezioni presero il via il giorno dopo, investendo ogni ambito di quel complesso e ben studiato rituale di rappresentanza sempre più dilagante non solo alla corte di Francia ma anche in tutta Europa: dallo stare a tavola e sottostare alle regole della corte del Louvre, alle nuove danze di quegli anni, dalla scherma d’onore in sostituzione di quella da battaglia al più complicato, ma non meno importante compito di apprendere i nomi degli esponenti di corte più illustri che era obbligo riconoscere. Più difficile di tutto, però, sicuramente fu per i due dover imparare a camminare sui tacchi, che in quegli anni diventavano via via sempre più pronunciati ed alti, e tuttavia sempre più alla moda tra gli aristocratici di Francia. Nell’intento di riportarli ad uno stato perlomeno accettabile, Samuel non mancò inoltre di fargli dedicare intere ore alla cura del corpo e delle mani che, da screpolate e ruvide, con unguenti e creme avrebbero dovuto tornare setose, pulite e candide, così come i visi ed i capelli. Il tempo volò, alle prese con le lezioni e le cure dell’amico.


In Francia, nel contempo, Maria la regina madre tentava continuamente di avere udienza dal figlio, ma ogni richiesta da parte sua le veniva rifiutata. La regina era via via sempre più isolata dal resto della Nazione e della nobiltà di tutta Europa, su ordine del figlio consigliato dal Duca de Luynes. Un nuovo colpo le venne sferrato quando Leonora Galigai, amica intima di Maria e moglie di Concini, venne un pomeriggio sottratta alla compagnia della regina e accusata di tradimento, accusa che le costò la prigionia immediata presso la Bastiglia di Parigi. Maria dopo questo ulteriore affronto cadde in depressione, perdendo l’ultima amica che le era rimasta; ormai reclusa nella sua prigione dorata e destituita da ogni sua carica, chiese ed ottenne, pochi giorni prima dell’arrivo di Filippo in Francia, che almeno le si assicurasse di poter rimanere ritirata nel castello di Blois fuori Parigi, rassicurata del fatto che mai in futuro ella potesse essere condotta alla Bastiglia o in prigioni simili, visto il suo rango, e questo nel timore di ulteriori future vessazioni nei suoi confronti. Il castello, seppur presidiato giorno e notte dall’esercito del Duca che lo sorvegliava internamente ed esternamente in tutto il suo perimetro, avrebbe garantito alla regina una pubblica vita agiata come il suo rango richiedeva. Luigi accettò le sue ultime richieste, purché questa sparisse dalla sua vista, e a patto che mai ella avrebbe più dato udienza ad alcuno senza l’autorizzazione della corona.


L'amica di Maria invece venne formalmente accusata, processata, condannata e giustiziata per stregoneria in poco meno di un mese dal suo arresto. Lo stesso destino toccò alla maggior parte dei nobili che via via andavano scoprendosi come appartenenti o appartenenuti a quell’Ordine segreto che da troppo tempo aveva tenuto in scacco la famiglia reale e che ora si trovava perseguito e braccato dal nuovo giovane sovrano. Infatti, poco dopo aver preso il potere, il giovane Luigi formalizzò pubblicamente a tale congregazione segreta l’accusa di aver complottato e organizzato l’assasinio di suo padre, promettendo alla nazione di scoprirne gli adepti, il nome segreto e soprattutto di porre fine alla vita del Gran Maestro e di tutta la sua organizzazione. Tali informazioni trapelarono da indiscrezioni sugli interrogatori cui per mesi fu sottoposta la servitù della regina madre, senza riuscirne però ad estorcere nomi, luoghi segreti di incontro ed esponenti di spicco. Tuttavia, le indagini portarono all’arresto di coloro che si trovavano più in basso nelle gerarchie dell’organizzazione segreta, che erano stati più facilmente individuabili e meno protetti, facendo incamerare nelle tesorerie reali proprietà, proventi e diritti, grazie a massicce campagne di sequestri. I processi furono rapidi e sommari, solo in pochi sembravano immuni dall’essere scoperti, proprio grazie alla loro posizione di spicco nello scenario nazionale ed europeo. Tra questi c’era il padre di Filippo. Ma era solo questione di tempo. Presto anche gli ultimi traditori sarebbero caduti.


Luigi decise di fare dono di molti dei beni e delle terre confiscate ai condannati al proprio favorito, il Duca de Luynes in segno di affetto e di riconoscenza, facendolo diventare in brevissimo tempo l’uomo più ricco e potente del regno. Nel frattempo il Duca, cercando di tutelare le sue nuove conquiste, si premurava caldamente di rafforzare di giorno in giorno i controlli ed il presidio di moschettieri di guardia al castello di Blois, in quello che si trasformò sempre più in una specie di fortezza super sorvegliata, facendo comprendere indirettamente a tutto il regno che il Duca si sarebbe tenuto molto ben stretti tutti i privilegi e le ricchezze ottenute grazie al favore del sovrano.


Il veliero degli Acadiani nel contempo giungeva a Bordeaux in una sera calma e silenziosa, cogliendo tutti di sorpresa, arrivando con un giorno di anticipo rispetto al programma di viaggio. Non sbarcarono, lo avrebbero fatto in grande stile, il giorno seguente, come era previsto dal protocollo di casa reale.




CAPITOLO 35


A bordo era tardi, nessuno dei tre riusciva a dormire, anche per il caldo settembrino europeo a cui non erano più abituati. Nel quadrato ufficiali le candele si erano fatte piccole, abbassando la luminosità della sala. Il veliero ormai ormeggiato alla fonda davanti a Bordeaux, lentamente cullato da un mare quasi piatto, in quel marasma di alberi intorno a loro, sembrava non voler disturbare la città dormiente. Un silenzio dimesso e raccolto, quasi a voler concedere un attimo di tregua a quelle acque, prima del turbinio che le avrebbe prese il giorno dopo, in quel golfo intasato di merci e uomini.


Filippo spalancò uno dei finestroni che davano sulla passeggiata di poppa per ammirare la costa illuminata della città: “In parte mi mancava la civiltà… eppure” continuò con gli occhi lucidi, “sto per tornare in prigione. Nel rivedere le case e quelle luci i miei pensieri si confondono, forse più di quanto io sia disposto ad accettare. Esse mi sono mancate più di quanto io sia pronto ad ammettere, ora che le guardo…”


Christian rispose: “Ora, come primogenito, avrai l’occasione di essere Barone, ed erediterai tenute e privilegi, che è ciò che io e Samuel non avremo mai in egual misura nella nostra vita, seppur per motivi diversi.” “Barone de Bonnet… troppe volte ho sentito questo suono, non so neanche cosa voglia dire più.“


“Tutti noi sognavamo e speravamo” fece Samuel. “Io ho sempre sognato di vivere per un qualcosa di più grande di noi stessi, qualcosa di puro e giusto, per cui ci siamo battuti e a cui abbiamo dedicato i migliori anni della nostra vista. Tu oggi sei l’unico che potrà dirci se i nostri sforzi sono stati vani oppure no. Se un futuro migliore può davvero esistere senza fuggire dal mondo. Tu avrai l’occasione unica di essere là, dove le cose possono essere cambiate davvero, essendo un giorno tu chiamato a guidare le tue genti, e perché no, magari a consigliare il sovrano come tuo padre ha fatto per molti anni. Sai che potrai sempre contare su di me, su di noi.”


Christian si alzò e uscendo si unì ai due prendedo Filippo per i fianchi ed appogiandoglisi da dietro: “Su di me, Filippo, sono qui… sono qui con te, cucciolo”. Questi allora, girandosi a ricambiare l’abbraccio sospirò: “Spero di esserne all’altezza, lo spero davvero.”


“Saprai fare la cosa giusta, ne sono certo.”


“Non so se sono pronto, se ne ho le capacità o almeno le qualità…”


“Credimi se ti dico che lo sei, e il tuo timore di non esserlo abbastanza è ciò che già ora ti rende più grande del tuo stesso ufficio; più grande di quanto tu creda di essere e di quanto ogni altro potrà mai essere in questa nostra ipocrita società.”


Calò il silenzio e Filippo abbassò lo sguardo. Samuel si avvicinò e prendendolo dal mento gli fece alzare la testa, poi, cambiando tono con uno più formale e distaccato, disse: “Vostra Grazia non deve mai abbassare la testa, i servi devono farlo, non voi, signore… ed ora permettetemi di illustrarvi le ultime raccomandazioni. Se vorrete compiacermi della vostra attenzione, vogliate gradire di rientrare e accomodarvi come me. Sarò lieto di farvene partecipi, Vostre eccellenze”. Filippo sorrise e, rispondendo in tono adeguato all’interlocutore, camminò a busto alto e mento ostentato all’insù, accompagnato da un atteggiamento di sufficienza come gli era stato raccomandato più volte dall’amico: “Siamo a concedervi tale onore, messere, procedete pure ed illuminateci, prego” provocando le risatine nascoste di Christian, che si divertiva nel vedere Filippo cimentarsi in tanta grazia.


Samuel riprese a spiegare e ripetere per l’ultima volta tutte le raccomandazioni e le regole dell’etichetta di corte, interrogandoli su fattezze e nomi delle personalità di corte più illustri e sul saluto adatto ad ogni personalità. Come un maestro severo ricordava ai suoi allievi quanto un loro gesto maldestro a corte, uno sguardo, un sorriso o persino un passo sbagliato nel camminare avrebbero potuto essergli fatali, mettendo a repentaglio la reputazione loro e delle loro famiglie in un istante.


Il maestro non finiva di raccomandarsi fino allo sfinimento nei confronti di Filippo affinchè questi imparasse a trattenersi dalla sua impulsività e dai suoi scatti, per poi passare ad altri argomenti decisamente più legnosi fino a rendere quella serata insopportabile per chiunque. Il mentore, unitamente all’ora tarda, aveva fatto scendere come una nebbia fitta negli occhi dei due studenti. Fu così che Christian, distraendosi e non curandosi di Samuel, cominciò a stuzzicare sul collo Filippo con la lingua, sorridendo; a nulla valsero le riprese di Samuel.


“Io mi arrendo ragazzi, una cosa del genere a corte e vi ritroverete entrambi dove non vorreste mai essere, non immaginate quanto la corte possa essere spietata”. Poi, sentendosi deriso dalle risatine complici dei due, arrabbiato lasciò la stanza: “Siete due sprovveduti, ecco… arrangiatevi”.


Filippo scoppiò a ridere fragorosamente lasciandosi andare alle coccole di Christian, che gli si avvinghiava sempre di più addosso: “Dai Samuel, scherzavamo un po’… non ti arrabbiare”. Christian, non lasciando la presa, sorrideva: “Almeno adesso siamo soli!”


Le candele ormai quasi del tutto spente avevano fatto scendere la penombra dentro la stanza. Forse quella sera le dolcezze tra i due erano più dolci, i brividi più forti, il sapore di quelle labbra morbide e calde ancora più sensuale e stimolante… proprio perché per due “condannati a morte” l’ultimo pasto sembrava infinitamente più gustoso di tutti quelli consumati sino ad allora. Le dita si intrecciavano tra di loro, in un gioco di linee e carezze tra lo sfiorarsi delle mani dei due. Il vuoto intorno a loro, il buio a proteggerli, il calore dei loro corpi a scaldarli, fino a quando un bussare forte e deciso li risvegliò di scatto.


Una scialuppa qualche ora prima dell’alba giungeva ora ad accostarsi di bordo al veliero, e uomini in nero, con grossi cappelli dalle pronunciate visiere e dalle piume grandi e vistose a coprirgli il volto, salirono sul ponte presentandosi in nome del Re. I due vennero convocati con urgenza sopra coperta, leggendo una certa agitazione negli occhi del marinaio che li aveva chiamati.


Il passo lento verso il ponte dei due fu come una lunga camminata verso il patibolo. Christian, subito dietro Filippo, lo teneva per le dita con le sue, sino a quando una volta varcata la soglia vide questi uomini estranei e ben vestiti a bordo. Uno di loro, con il volto abbassato e il grosso cappello a coprirgli totalmente il volto, li staccò da quel contatto fisico in maniera secca ed improvvisa.


Appena i passi di Filippo ne indicarono l’arrivo, il comandante lentamente alzò la testa rivelando il suo viso sotto quell’enorme cappello piumato. Era Pierre, l’imbalsamatore di Lione, oggi a capo dei servizi segreti della Corona e un tempo amico di Filippo, o almeno così aveva creduto fino a qualche anno prima. Filippo si allontanò da Christian, come a volerlo proteggere con la sua distanza, raggelando in quella visione inaspettata. Pierre fece un inchino e con lui il suo seguito: “Bentornato a casa, Vostra eccellenza, e anche a voi, Visconte de Martignac. Felice di trovarvi entrambi in salute.”


“Lasciamo stare i convenevoli Pierre, cosa volete da noi?”


“Mi aspettavo un saluto più a tono. Vedo che il vostro consulente non vi ha addestrato come si conviene al vostro rango.”


Samuel abbassò la testa e Filippo continuò: “Mi dispiace recarvi offesa, ma il rispetto va conquistato, non preteso!”


“Mi perdonerete se oso correggervi, Vostra eccellenza, ma il rispetto è un diritto di nascita per alcuni e una fortuna conquistata per altri, e voi rientrate in entrambi i casi, per vostri meriti e non, oltre al fatto che so per certo che siete consapevole che vi salvai la vita anni addietro…”


“Non abbiamo molto da dirci, ed ora se volete scusarmi” Filippo fece per voltarsi e scendere sotto coperta. Allora con un tono di voce più alto e autoritario Pierre lo bloccò, destando lo stupore e l’attenzione di chi era lì presente: “Se volete salva la vita, vi fermerete immediatamente e mi ascolterete!”


Filippo girandosi chiese spiegazioni a Pierre, che continuò: “Chi sono lo sapete, il mio grado invece lo ignorate. Ora sono al servizio non solo di vostro padre come amico, ma in maniera più ufficiale della Corona, governando la guardia segreta del Duca de Luynes.”


“Vedo che passate da un padrone ad un altro con una facilità spaventosa.”


“Siete stato lontano dalla Francia troppo a lungo per giudicare e conoscere i fatti. Vi ho lasciato che eravate solo un bambino viziato, inconscio delle responsabilità che dietro al vostro nome si celassero. Speravo di trovare oggi un uomo di ritorno dalla nuova Francia, ma credo di essermi sbagliato visto il vostro atteggiamento!”


Filippo allora scattò in un’ira improvvisa, con il volto improvvisamente rosso, senza riuscire a trattenersi come l’amico Samuel più volte gli aveva raccomandato: “Voi venite a palarmi di maturità e comprensione? Voi, maledetto, venite a parlarmi di decisioni? Dopo avermi ingannato, dopo avermi usato, dopo avermi illuso. Siete un’ipocrita, e con voi mio padre ed il movimento di assassini che avete onorato con i vostri giuramenti!”


“Quel movimento nel lungo termine non ha avuto poi del tutto successo, ahimè…”


Filippo con uno scatto fulmineo prese la spada dal fodero dell’ufficiale di guardia che era a fianco a loro, proprio sulla scala che portava al castello di poppa. La puntò verso Pierre lasciando di stucco tutti, compreso il povero ufficiale che ne era stato disarmato: “Impudente figlio di puttana… dovrei uccidervi dove siete adesso per tutto ciò che voi e mio padre e il vostro maledetto Ordine avete fatto, per aver assassinato il nostro Re, aver messo a morte uomini di Dio e tradito tutta la Francia oltre che me”. Samuel subito a gran voce ordinò a tutti di ritirarsi sotto coperta, obbligandoli al silenzio su ciò che avevano udito o sentito, pena la loro vita.


Filippo tremava e con lui la spada che continuava a puntare verso Pierre. Poi questi cominciò a camminargli incontro lentamente, con decisione e senza timore alcuno, sempre più vicino, fino ad essere a ridosso della lama appuntita. “Fermatevi ora, messere, se volete salva la vita” ma lui continuò fino ad avere la punta della spada puntata con forza sulla gola, che ora sanguinava lentamente, continuando a guardare Filippo a testa alta in segno di sfida.


Pierre rivolse gli occhi verso Samuel, visto che non poteva muovere altro: “Credevo di aver capito che egli comprendesse il principio superiore del nostro movimento… ma mi accorgo che forse non è così…”


Samuel, preoccupato conoscendo le possibili conseguenze per la sua persona, abbassò la testa rimanendo in silenzio. Poi, rivolgendosi verso Filippo e digrignando i denti in segno di sfida, Pierre disse: “Affondate, se dovete farlo; ho molto di cui essere fiero e molto altro di cui pentirmi. Ma se non avete il coraggio delle vostre azioni, allora abbiate la cortesia di stare ad ascoltarmi!”. Poi lentamente, sempre con la lama alla gola, si chinò a terra in ginocchio, continuando: “Ho commesso molti errori nella mia vita, ma mai ho fatto ciò che ho fatto se non per tutelarvi, in nome dell’affetto che ho sempre provato per voi, come se foste figlio mio, avendovi visto crescere giorno dopo giorno, a casa del mio caro amico.”


Filippo, sempre più tremante e con il cuore che batteva a mille, sollecitato nei bei ricordi della sua infanzia: “Avete uno strano modo di dimostrarlo, assassino”. Pierre con ira alzò la voce, non curandosi di avere la spada alla gola che lo feriva sempre di più, poi con la mano destra afferrò la lama a trattenerla vicino alla sua gola: “Cosa ne sapete voi, bambino viziato, cosa ne volte sapere? Avete giocato all’esploratore, quando vostro padre lottava per difendere le sue terre, la sua gente. Cosa ne sapete voi di cosa è giusto e cosa è sbagliato? Io ho ucciso per voi, è vero! Io ho sacrificato la mia vita per voi, per darvi un futuro, ho rischiato e rischio tuttora la mia vita e tutto ciò che ho per essere qui adesso, per salvarvi; e se questo non è servito a nulla allora trafiggetemi, perché ho fallito! E tutto questo non ha più senso!”


Fece una brevissima pausa e continuò: “Se invece siete quello che ho sempre sperato diventaste, allora prendete il posto che spetta a Voi e a Voi soltanto di diritto, e fate il vostro dovere affinché ingiustizie come quelle che avete vissuto non debbano accadere mai più. E siate più grande di ciò che vostro padre è stato, è che mai sarà!”


Filippo, colpito da quelle parole, gettò la spada sul ponte a fianco di Pierre e si diresse a guardare Bordeaux nella notte appoggiandosi al parapetto con le mani. Pierre si alzò e toccandosi la gola ferita disse: “Un tempo io stesso capeggiavo al fianco di vostro padre quel movimento che voi tanto condannate, movimento che ora si vede perseguito e braccato in tutto il regno, in tutto il continente; privato di molti dei suoi più importanti esponenti, che già sono stati arrestati e giustiziati per alto tradimento. La vostra stessa casata non è immune allo stesso rischio e così i vostri genitori. La mia partecipazione segreta al braccio esecutore di questa purga ordinata da Parigi ha permesso a chi è sopravvissuto dell’Ordine di rimanerne segreto sostenitore, e avvicinandomi al nuovo primo ministro diventando suo fidato collaboratore ho permesso di salvare molte di quelle illuminate menti che ora criticate e che sono costrette a nascondersi o a incontrarsi in catacombe buie per continuare a lottare, non per loro stessi, non per le loro richezze, ma per un bene superiore, che va oltre ogni privilegio personale.”


“Ancora una volta fate ciò che sapete fare meglio… il doppio gioco…”


“Sì! Se è per una giusta e nobile causa sì! E ancora mille volte sì! Ad ogni modo ero qui per salvarvi ancora una volta e farvi presente che come vostro padre anche voi siete in pericolo, non so per quanto tempo ancora potrò evitare che la vostra famiglia sia sopraffatta dalla disgrazia e dal disonore.”


Si avvicinò a Filippo per parlargli sottovoce, allora anche Christian si avvicinò. “Domani non dovrete salire sulla carrozza che vi attende al vostro sbarco e che giunge da corte per portarvi a Parigi. C’è chi crede che voi per causa di vostro padre siate in combutta con la Regina madre, e possiate essere un pericolo per sua maestà il Re, volendo appoggiare una ribellione capeggiata dalla Regina al fine di riporla nuovamente sul trono. Io sono qui perché qualcuno più importante di me concorda con me e molti altri che voi possiate servirci più da vivo che da morto. Pertanto, se mi seguirete, faremo in modo di condurvi per vie più sicure alla volta di Parigi, sotto la protezione di un nostro amico fidato molto influente a corte, oltre che con una posizione di sicura tutela. Un nostro incaricato vi sostituirà a bordo della carrozza, nessuno conosce le vostre fattezze dopo tanti anni lontano dalla Francia, pertanto sarà facile per noi sostituirvi entrambi con dei figuranti.”


“Come al solito voi e mio padre avete preparato il tutto nei minimi dettagli…”


“Vostro padre questa volta non c’entra nulla, e non può più nulla neanche per se stesso, figuriamoci per voi. Sono qui per conto mio e di altri vostri nuovi e molto più potenti amici, come vostro servitore e come vostro amico e salvatore. Dovete credermi, per quanto so che vi possa risultare difficile. Io vi attenderò per qualche minuto, poi dovrò lasciarvi al vostro destino se non vorrete seguirmi. L’alba è vicina e sto già rischiando molto per essere qui di nascosto dal Duca. La Francia è cambiata molto da quando siete partito. Vostro padre è immensamente più ricco e voi oggi immensamente più scomodo a molti. Le teste della vostra famiglia sono attese sul patibolo da molto tempo e il duca non aspetterà ancora a lungo prima di mettere le mani sulle ricchezze della vostra famiglia, cogliendo ogni anche impercettibile occasione. Io e i miei uomini abbiamo il compito segreto di scortarvi fino ad Orleans. Lungo la strada valuteremo in che condizioni versa la vostra scherma, un’arte che potrebbe servirvi grandemente a Parigi. Poi dovrete cavarvela da solo! Scegliete da voi cosa volete fare, ma sappiate che con voi o senza di voi tra qualche istante tornerò a terra. Se non sarete con me, scoprirete da soli il destino che vi è stato riservato per domani…”


Si diresse verso Samuel, salutandolo e infine scendendo verso la scialuppa fuori bordo.


Filippo lasciò il ponte e Samuel non li seguì, camminando nervosamente avanti e indietro per interminabili minuti. Ora stava a Filippo scegliere cosa fare. E nell’istante in cui sembrava che avesse scelto di non cogliere l’invito dell’amico, ricomparve miracolosamente insieme a Christian, a salutare Samuel con un breve: “Ci vedremo a corte. Non farti attendere, amico, e bada di arrivare sano e salvo.”


Samuel con sguardo di approvazione e soddisfazione fece cenno all’amico di aspettarlo e aggiunse: “Lascia che la vecchia via si unisca alla nuova, allora capirai… e onorerai te stesso, non aver paura, e anche quando l’avrai non farla vedere a nessuno, ma usala per difenderti ed essere ancora più attento e scaltro. Ricorda sempre, amico mio… QUANDO MANCA LA PELLE DEL LEONE, BISOGNA INDOSSARE QUELLA DELLA VOLPE!” e lo lasciò andare.


Sbarcavano in incognito nel buio della notte. Nella quiete dell’acqua smossa solo dalle scialuppe si avvicinavano alla costa, lontano da occhi indiscreti. Filippo e Christian, seduti uno fronte all’altro in quella piccola imbarcazione silenziosa, si guardavano rassicurandosi.


“Sei bellissimo vestito così”. Era la prima volta che vedeva Filippo vestito e agghindato di tutto punto, perché per vergogna anche durante le prove abiti con il sarto di bordo, mai si era mostrato ad alcuno, lasciandosi solo ora scoprire da tutti per la prima volta, vestito dopo molti anni con abiti consoni al suo rango. Abiti che non aveva in età adulta mai indossato, neanche in Acadia, per scelta; lo stesso Samuel era rimasto senza parole nel vederlo. Indossava una casacca con spalline e senza maniche, di colore blu notte, con decori in filo dorato che riproducevano foglie di acanto lungo tutto il corpetto, a lasciar risaltare il bianco della camicia con le maniche larghe e il grande collo bordato di pizzo e ricami, anch’essi dorati. Il farsetto era semplicemente da togliere il fiato e stringeva in vita, esaltando la figura snella di Filippo che dai pettorali larghi si stringeva in vita, slanciandolo con eleganza. Ma più di tutto erano quei delicati ma vistosi ricami, trini e merletti a esaltare la meravigliosa fattura degli abiti da lui indossati. I calzoni della stessa stoffa e colore del farsetto scendevano scoprendosi da poco sopra le ginocchia. Infatti il farsetto lungo arrivava ben sotto la vita, scampanandosi e lasciando gli ultimi tre bottoni dorati sbottonati ad agevolarne la leggera e geometrica quanto rigida scampanatura. Tali calzoni erano poi fermati alle ginocchia dagli stivali in pelle nera con il bordo ripiegato, decorati da due fibie ottonate, con tacchi pronunciati. Alle spalle un mantello lungo sin sopra i polpacci trasmetteva importanza e con essa il dovuto rispetto. Infine sul capo un cappello dalla visiera molto larga e piume avorio sopra di esso. La spada al suo fianco e guanti, in pelle color avorio, alle mani. Pierre gli mise una mano sulla spalla e ordinò di accostare sulla terraferma.


Una volta sbarcati Filippo esitò un po’. Per la prima volta dopo molti anni metteva piede in quella terra tanto odiata, ma che anche tanto gli aveva dato in giovane età e tanto gli aveva tolto. Pierre disse: “Vi condurrò verso il castello di Castelmore, si trova più a sud di Bordeaux e allungheremo un po’ sulla via di Parigi, ma è la strada più sicura per ora; lì riusciremo a lasciare i cavalli e proseguire in carrozza fino ad Orleans, poi farete una nuova sosta e cambierete carrozza proseguendo fino al Castello del Louvre, dove a Dio piacendo troverete Samuel e la corte ad attendervi. Rallenteremo la carrozza che partirà da Bordeaux con il vostro sostituto, in modo che non possa accadere che questa facendo un percorso nettamente più breve possa arrivare prima di noi a Parigi. Nonostante ciò dovremo cavalcare più veloci del vento e non potremo concederci molte soste, anche perché in questo modo attireremmo troppo l’attenzione. Una volta giunti a Castelmore Charles de Batz, il Conte d'Artagnan, vi scorterà fino a corte, essendo egli amico fidato di sua maestà il giovane Luigi.”


Filippo prese Pierre per il polso fermandolo prima che salisse a cavallo: “Perché tutti fate questo per me?”


Pierre, guardandolo con occhi sinceri e tono di voce pacato, disse: “Carlo d'Albert, Duca de Luynes nonché comandante del Louvre e consigliere del Re e suo preferito, e mio padrone, attualmente detiene il potere del Regno per mano dello stesso Luigi, e non permetterà che i timori che in molti hanno in merito al vostro ritorno possano concretizzarsi in un reale pericolo per lui e per i suoi interessi personali. C’è chi come me crede in voi, e crede che il Duca faccia bene a temervi, ma ora è complicato spiegarvi tutto, il Duca mi ha ordinato di non farvi giungere a Parigi, io a sua insaputa sto cercando di fare esattamente l’opposto, per il bene di tutti noi.”


“Come faccio a sapere che dite il vero, e che in realtà seguendovi non firmo la mia condanna a morte?”


“Non potete! Ma credete in questo: se vi avessi voluto morto avrei potuto già farlo in più di un’occasione, in passato e anche stasera. Avete a vostra insaputa sostenitori molto influenti e c’è chi come me spera che voi tornando a corte possiate riaccreditarvi presso il Re e salvare vostra madre e vostro padre, e l’Ordine da quella che potrebbe essere una persecuzione senza fine e una condanna a morte certa per ancora molti altri fratelli se la situazione dovesse continuare a precipitare. Il vostro grado e la vostra posizione sono sacrificabili, proprio per la delicatezza della posizione della vostra casata, ecco perché avete l’appoggio di alcuni esponenti della nobilità, che vede in voi un coraggioso che, se giustamente indirizzato, potrebbe portare Luigi definitivamente sul trono, riacquistando per il vostro nome quel rispetto e quella dignità persi negli ultimi tempi. La vostra casata non ha più alleati né a corte né dentro l’Ordine, pertanto è solo questione di tempo, o noi o altri… non avete scelta.”


“Sembra che sia più complicato di quanto io stesso non sappia… e voi stesso possiate dirmi. Dovete comprendere le mie titubanze.”


Pierre prese Filippo per le spalle rassicurandolo: “State tranquillo, per ora è tutto troppo complicato da spiegare, non dovete far altro che giungere a corte e presentarvi al sovrano, lungo il viaggio vi verrà spiegato tutto in maniera più chiara. Lì lo ammalierete con Samuel e i vostri racconti e verrete avvicinato da un nostro amico fidato, che vi darà le indicazioni che vi serviranno e vi guideranno per i successivi passi. Non c’è bisogno che vi dica che nessuno, e dico nessuno, a corte o lungo il nostro tragitto dovrà neppure per un momento immaginare i vostri sentimenti per Christian” aggiunse guardando verso l’altro, che abbassò la testa. Pierre con la mano sinistra prese il viso di Christian tenendo la destra ancora sulla spalla di Filippo, gli sollevò il volto e disse: “Siete un Visconte, anche voi non abbasserete mai più la testa! Mai!” poi continuò parlando ad entrambi: “Ora dovete dimenticare tutto ciò che è stato, le abitudini della nuova Francia e tornare con severità tra le regole che al vostro titolo si addicono. Questa volta voi siete una nuova speranza per noi. Comportatevi come si conviene, siate grandi e coraggiosi e cercate di non deluderci… in molti sperano nella riuscita del vostro rientro”. Concluse dicendo: “Flessibilità, meschinità, aria ammiratrice, strisciante ed asservito. Questo è l'unico modo per far piacere al Re e sopravvivere a corte. Non fidatevi di nessuno, ma siate cortesi con tutti, fate sempre buon viso a cattivo gioco e soppesate ogni gesto o parola, perché così faranno gli altri osservandovi e giudicandovi. Concedete la parola solo ed esclusivamente a chi vi verrà indicato e… oddio, troppe cose sto dicendovi, rischio solo di confondervi, ora a cavallo, andiamo, non c’è più tempo, il sole sorge…”


Una volta a cavallo, Pierre disse a Filippo: “Siete un ragazzo sveglio, Filippo, imparerete presto non temete, non sarete solo e… sono tanto contento di rivederti… mi sei mancato! E ora al galoppo, forza, abbiamo pochissimo tempo, entro domani sera dobbiamo raggiungere la reggia” e così facendo spronò i cavalli insieme ai suoi uomini e ai due accerchiati a difesa lungo la cavalcata.




CAPITOLO 36


Il sole sorse e come da programma i sostituti di Filippo e di Christian sbarcarono con tutti gli onori insieme a Samuel per proseguire con due carrozze e una piccola scorta verso Parigi. Samuel salì su una carrozza scura, mentre i due su una color panna, con un tiro a due di cavalli bianchi a distinguerne il rango politico da quello di Samuel.


In una lotta contro il tempo, la compagnia a cavallo invece correva senza sosta per anticipare il più possibile il convoglio partito da Bordeaux.
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Una volta giunti al Castelmore, giusto il brevissimo tempo di un beveraggio, pronti a salire su una carrozza scura trainata da due bellissimi puledri neri, che li attendeva per condurli verso Orleans, questa volta accompagnati da Charles, Conte d'Artagnan, a bordo con loro, e un manipolo di moschettieri del Re a fargli da scorta.


Il trasbordo fu rapido ma tanto bastò perché il piccolo erede dei Conti di Artagnan corresse nella corte per salutare i nuovi arrivati a suon di spada e urlando alla sfida. Il piccolo bimbo, di soli cinque anni, con la sua spada di legno si avvicinò orgoglioso e fiero a Christian, colpendo il suo mantello e sfidandolo con una voce tenerissima: “Io vi sfido messere, se tenete al vostro onore mi darete soddisfazione”. Tutti scoppiarono in una fragorosa risata, mentre Christian con un gesto paterno lo disarmò prendendolo in braccio e mettendolo sottosopra: “Ah, è così che accogliete gli ospiti nella vostra casa signore? Vi faccio vedere io, piccolo manigoldo”.


Il conte sorrise raggiungendoli: “Scusate, è una peste, non sta un attimo fermo, da grande temo che sarà un attaccabrighe come pochi, spero almeno dalla parte giusta… quella dei moschietteri”. Il piccolo continuò: “Non mi arrenderò mai. Io da grande sarò coraggioso come il mio papà!”


Filippo, dopo aver ammirato amorevolmente Christian mentre giocava con il piccolo, immaginando che splendido padre sarebbe stato se avessero potuto avere dei figli loro, prese in braccio il piccolo: “Guarda non ho dubbi, e sento che sarai un intrepido moschettiere proprio come tuo padre”. Poi il conte lo riprese in consegna e, tenendolo saldo per la testa con una sola mano a cingergli tutto il capo, lo indirizzò con un calcetto nel sedere verso il castello: “Ora va’ a casa, soldo di cacio, prima che mi arrabbi”. Il piccolo prese la sua spada e corse goffamente dalla balia, che lo attendeva alla porta.


Pierre si allontanò senza troppi slanci emotivi, augurando ai due in bocca al lupo, poi il viaggio riprese subito dopo in tutta fretta; ma la strada davanti a loro era ancora molta e sembrava non terminasse più, immobilizzati com’erano dentro una carrozza. I paesaggi di Francia scorrevano da ore, e più scorrevano e più anche i pensieri silenziosi di Filippo volavano nella sua mente. Il Conte, anche lui annoiato dal silenzio dei due, a un certo punto disse: “Re Enrico è stato un grande sovrano, esuberante e molto saggio, è stato un onore servirlo fino alla sua morte. Voi eravate giovani e più disillusi allora, ma egli era chiamato Vert Galant, amava la bella vita e” sorrise, “le belle donne. Luigi al confronto non vale neanche un millesimo di quello che era suo padre.”


“È giovane, lasciamogli il tempo di meritare l’onore che il padre si è conquistato in una vita; dopotutto da quello che Samuel ci ha spiegato, questi anni per lui non devono essere stati facili” rispose Filippo.


“No! Avete ragione, egli ha avuto un’infanzia molto infelice, anche perché la Regina madre ha sempre preferito il fratello Gaston Jean Batist, il secondogenito di Enrico che, non ho dubbi, insieme alla madre tenterà di soppiantarlo alla guida del regno alla prima occasione utile.” Dopo una breve pausa il Conte continuò: “Luigi è cresciuto in un clima tribolato e duro, fra gli intrighi di Maria a cui vostro padre ha preso parte, nel suo avido tentativo di ascendere a un potere più alto di ciò che meriti e una posizione più influente di quanto riesca a gestire. Fallendo!”


“Gli affari di mio padre non mi appartengono, non temete e non mi offendo in tali affermazioni.”


“Adesso vi appartengono! E avrete modo di redimervi, se solo riuscirete ad inserirvi a corte ed entrare nelle grazie, e magari tra le lenzuola del Re.”


“Scusate, come avete detto?”. Il Conte fece finta di ignorare la sua domanda e proseguì: “Il Re ama la caccia e la prodezza, egli è sfrontato e intrepido. A vederlo è vistosamente una persona semplice ed umile, non si vergogna di confondersi tra la corte o tra i soldati. È un ragazzo più alla mano di quanto in realtà imporrebbe il suo ruolo. Ma come dite voi è ancora giovane.”


“Non mi avete risposto! Non ho ben compreso l’allusione che facevate prima”. Il Conte, guardando il paesaggio fuori dal finestrino, continuava ad ignorare la domanda di Filippo: “Con le donne non ha una grande influenza: a corte si mormora che prediliga di più i legami con gli uomini che con le frivole fanciulle di Parigi. Posso assicurarvi che è la pura verità, anche se non lo dichiarerei mai publicamente. Solo la scorsa settimana uno scandalo ha fatto parlare tutta la corte e non solo: si dice che alla festa in maschera, che il Re ama spesso organizzare, una ragazza gli abbia letteralmente offerto il bel decolleté e che il Re, inorridito, l’abbia derisa pubblicamente utilizzando il ventaglio della giovane al fine di imitarla. Luigi è un ragazzo molto solitario e incompreso… ha bisogno di essere guidato sulla retta via”. Fu allora interrotto da Filippo: “Vi prego di rispondere e chiarire quanto avete affermato prima, o scenderò immediatamente da questa carrozza!”


Rispose dopo un attimo di silenzio: “Visto che insistete tanto… ben più che le donne il Re, come vi dicevo, sembra prediligere gli uomini, tra cui lo stesso Carlo, il Duca de Luynes, che nonostante i vent’anni di differenza con il Re non si stanca di illuderlo e di aumentare con le sue provocazioni la grande influenza che egli ha su di lui, concedendosi anche fisicamente pur di assecondare i propri fini. Apprezzando, diversamente da Luigi, il sesso opposto è evidente quale sia l’unico vero scopo di queste attenzioni, carnali e non, e che gli atti di corteggiamento rivolti al Re sono unicamente rivolti a mantenere saldamente la carica di ministro del Regno, e magari, legittimamente e senza grandi sensazionalismi, usurpare il trono del nostro giovane sovrano.”


Intervenne Christian: “Forse egli lo corrisponde, non ci avete pensato?” “Non siate stolto e ingenuo, mio giovane amico, nel settembre dell’anno scorso egli ha sposato Marie de Rohan-Montbazon, figlia del Duca di Montbazon e credetemi, egli non ha inclinazione alcuna per gli uomini, ne ho la certezza matematica, egli ha solo inclinazione per la ricchezza ed il potere.”
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A sinistra con il cappello il giovane Luigi XIII insieme al Duca de Luynes con un falchetto sul braccio. Pagina 154 del Popular History of France From The Earliest Times, Volume V.; Francois Pierre Guillaume Guizot. Immagine di dominio pubblico nel mondo.


“Ho paura di comprendere cosa vogliate da me” fece Filippo.


“Filippo, non potevamo trovare alcuno più perfetto di voi per cercare di minare il potere del Duca sul trono; dovete comprendere che qui c’è in gioco molto di più di un titolo o di una convenienza. Qui c’è in gioco il futuro del nostro Regno, minato prima da uno scellerato Ordine che finalmente siamo riusciti a destabilizzare e individuare annientandolo, e ora da un arrivista, che ha come unico pregio quello di essere riuscito a togliere Maria dal posto che occupava ormai illegittimamente. La consorte del Duca, Marie, falsa e subdola come lui, è già stata introdotta da lui stesso a corte al fine di assicurarsi un’alleata senza scrupoli per i suoi intrighi politici. Ovviamente è inutile che vi dica quanto ella, con le spinte del preferito del Re, sia riuscita a guadagnarsi la confidenza di Luigi e della regina.”


“Perché mi chiedete tanto? E come pensate che questo assurdo piano prenda vita dal nulla?”


“Perché la vostra famiglia ha un enorme debito nei nostri confronti, e della Francia. Avrei ucciso io stesso vostro padre, per avermi portato via il mio Re ed aver fatto insediare quella puttana toscana. Ma ora le cose sono cambiate, e voi siete la nostra unica scelta, Filippo. Non potete negarcelo. Ve lo chiede la Francia e ve lo chiede la vostra vita e quella dei vostri genitori, se ci tenete. Un ordine di arresto per vostra madre e vostro padre è già in mio possesso, per ordine del Duca, che non aspetta altro che il momento giusto per disfarsi degli ultimi oppositori influenti.”


Filippo amareggiato guardò Christian, poi chiese, temendo già la risposta: “Cosa volete che io faccia esattamente?”


“Il Re passa tutto il giorno con la corte, non badando agli impegni di Stato, che lui ha del tutto delegato al Duca. Ma la notte… egli la trascorre con i suoi preferiti, e sempre meno con il Duca stesso. Le vostre inclinazioni e quelle della colonia bizzarra che avete messo su nel nuovo mondo, si sa bene da che sponda tendano, seppur rimanga doverosamente taciuto e non enfatizzato, per ovvi motivi. Persino il matrimonio del de Champlain è risaputo che sia palesemente una farsa. Pertanto, chi meglio di voi potevamo trovare per tale impresa?”. Aumentò il tono con decisione, puntando il dito verso Filippo e sbattendo il sontuoso bastone da passeggio: “Voi, Filippo, entrerete nelle grazie del Re per persuaderlo ad aprire gli occhi, e prendere in mano il governo come chiede la Francia e tutta la nobiltà. Diventerete suo amico e confidente, e dovrete farvi ascoltare da questi. Non possiamo tollerare che il Duca continui nella sua ascesa incontrollata al potere.”


Christian era perplesso: “Voi pensate che una persona sola possa convincere un sovrano a togliere di mezzo il primo ministro? E soprattutto passando per le sue lenzuola… voi siete fuori di testa… non se ne parla affatto. Fermate subito la carrozza che scendiamo. Ciò che ci chiedete è troppo e sa tanto di buffonata.”


Il Conte alzò il bastone puntandolo al petto di Christian e sbattendolo contro lo schienale con forza, visto che si era alzato per rabbia, respingendolo al suo posto: “Visconte De Martignac, non parlavo con voi. E non sono qui a chiedervelo, ma a ordinarvelo! Non v’è bisogno che io vi ricordi qual è il mio grado rispetto al vostro e quanto io possa, se solo lo volessi, obbligarvici.”


“Vi prego, non pensate che volesse il Visconte mancarvi di rispetto” fece Filippo. “Vedete, è imbarazzante ma… noi siamo molto uniti.”


“Non fate l’errore di credere che ne siamo allo scuro: sappiamo molto più di voi di quanto voi stessi crediate. Così come sappiamo che avete più di una ragione nel vostro passato per essere accusato di stregoneria e fare in breve la fine che molti componenti del movimento hanno già fatto… inoltre se vorrete rimanere insieme e non essere separati, prima ci aiuterete e prima sarete liberi di vivere come meglio credete, sotto il protettorato del sovrano, e i vostri nomi ed il vostro passato, Filippo, pulito come una piuma bianca e immacolata.”


Filippo guardò Christian, poi, dopo avergli preso la mano, riprese a guardare il Conte: “Non si necessita che io lo seduca sotto le lenzuola, sarà necessario diventarne compiacente amico”. Il Conte, approfittando dell’ingenuità dei due, lontani dagli ambienti di corte e della nobiltà, rispose: “Ma certo che no! Non ve lo chiederemmo mai. Il Re è un fanciullino semplice e soggiogabile, riuscirete facilmente a farvi apprezzare ed ascoltare. Dovrete solo dare a credere di sottomettervi alle lusinghe del Re, giocarci un po’, e diventarne amico e confidente. Credetemi, quel ragazzo non ha carattere, sarà un gioco da ragazzi persuaderlo a cambiare la via che sta percorrendo.”


“Come pensate che io possa certamente piacere al Re? E poi non potreste convincerlo voi?”


“Il Re si fida più dei suoi amichetti che di fidati alleati politici, è troppo giovane per comprenderne il peso dei consigli, inoltre credetemi, siete estremamente affascinante, mio giovane barone, e sono certo che a corte non solo il Re perderà la testa per voi, ma anche tutto il suo seguito, e questo sarà il vostro punto di forza: più fanciulli vi moriranno dietro, più il sovrano vi pretenderà a suo esclusivo servizio. In quanto a noi, faremo di tutto per avvicinarvi l’uno all’altro e coprirvi le spalle, grazie ai nostri segreti alleati sparsi in giro per tutta la reggia, con l’unico scopo di proteggere voi e il Re. Il resto dovrete farlo voi, Filippo, ricordando che la vita delle vostre famiglie, e la vostra stessa, è appesa a un filo sottilissimo che regge il nostro regno in questo delicato momento storico. Ora riposate, avete passato una lunga notte”. I due sospirarono preoccupati e rassegnati, obbedendo si richiusero nel silenzio e la discussione non proseguì oltre, dopotutto già troppo era stato detto.


Ad Orleans, come previsto, avvenne il cambio di carrozza. Alcuni moschettieri confermarono che le altre due carrozze erano indietro rispetto alla loro posizione e che sarebbero arrivate di lì a poco, ma soprattutto che degli informatori avevano riferito che il loro inganno era stato scoperto, e lo stesso Carlo sarebbe stato avvertito senza che ne conoscesse gli artefici. Il tentativo di assassinare i due giovani lungo il percorso alla reggia era fallito? Oppure il Duca aveva ancora qualche carta di riserva da giocare? Dopotutto i due erano palesemente una nuova e concreta minaccia di cospirazione contro la sua autorità, e ciò di certo non era sfuggito ai suoi informatori a corte, che anzi l’avevano anche messo al corrente dei potenti appoggi che i due avevano in Francia. Presi loro probabilmente sarebbero riusciti ad arrivare agli ultimi esponenti di quell’Ordine che ancora si nascondeva tra i corridoi della noblità parigina.


Per ora il pericolo per i due era scampato; ad Orleans la carrozza di Samuel avrebbe ora seguito quella del Conte d’Artagnan anziché quella seguita fino a quel punto. In una locanda i due vennero avviati verso una stanza dove tutto era stato già predisposto e blindato per il loro arrivo; ora avrebbero dovuto cambiarsi d’abito, i vestiti a loro riservati erano ancora più lussuosi e luccicanti di quelli che il buon Samuel si era procurato. Tutto doveva essere perfetto, la stessa sartoria reale era stata ingaggiata per l’evento, il tutto appositamente studiato per far sì che fossero sontuosamente pronti ad essere presentati a corte al loro arrivo al Louvre, in maniera estremamente vistosa ed istituzionale.


Filippo ora non solo era confuso, ma anche preoccupato: che cosa lo attendeva? Cosa avrebbe fatto? E il suo Christian? Come avrebbero vissuto tale pericolosa e rischiosa avventura? Ora le armi non erano più visibili e reali come quelle dei selvaggi, ma erano più sottili e subdole, e forse anche più pericolose e taglienti, ricoperte di pizzi e nascoste dietro abiti sontuosi e sorrisi falsi.


“Via via che andiamo avanti le cose si complicano, avremmo dovuto rimanere dove eravamo” disse Filippo mentre Christian finiva di cambiarsi con l’aiuto di due valletti. Christian gli si avvicinò, prese il suo volto tra le mani e con i pollici, accarezzandogli il volto ed asciugandogli due lacrime scese silenziosamente dai suoi occhi disse: “Siamo ancora in tempo per andare via, ed io ti seguirò, ovunque tu vorrai andare.”


“Sento che non posso, non più… i miei genitori ne pagherebbero le conseguenze se fuggo un’altra volta.”


“Sei sicuro?”


“Sono stato cieco tutti questi anni, accecato da un ideale, dalla pretesa di costruire un mondo migliore, dalla stupida cupidigia di riuscire da solo ad abbattere quei poteri temporali e le ingiustizie che vedevo intorno a me… senza rendermi conto poi che preso da questa mia irruenza, questa mia caparbia energia, mi sono trasformato proprio in ciò che non volevo diventare, uno sporco arrivista senza scrupoli, pronto a sacrificare ogni cosa, pur di raggiungere il suo scopo… e me ne accorgo solo ora.”


“Quando la smetterai di essere così severo con te stesso? Se credere e lottare per un mondo migliore, se avere il coraggio di cercare di cambiare le cose che non vanno o semplicemente di alzarsi in piedi, e mettendo a rischio se stessi urlare a tutti cosa c’è di sbagliato, beh se tutto questo è un male… allora forse non vale davvero la pena cambiare questo mondo, perché esso è sbagliato in origine e come tale finirà.”


“Io non sono nessuno per ergermi a giudicare gli altri, eppure l’ho fatto, e l’ho fatto con estrema naturalezza, e ciò mi terrorizza, perché l’ho fatto d’impulso, come se mi venisse talmente naturale che…”


Christian lo interruppe abbracciandolo: “Smettila di pensare queste cose, sei dolce e buono, e le tue lacrime e il tuo sentirti in colpa ne sono la dimostrazione; sei un essere umano come tutti noi, e come essere umano sei vittima di quelle pulsioni che tutti noi proviamo e che combattiamo per sentirci meno animali. Se avessi già imparato a dominare e reprimere ogni tua sensazione ed emozione, o avessi imparato a razionalizzare tutto… beh, credo che tu saresti già arrivato alla fine del tuo ciclo, come succede ad ogni uomo alla fine del proprio percorso di crescita e maturazione. Ma siamo giovani e inesperti, sogniamo e crediamo ancora nei nostri ideali, e lottiamo affinché la vita non vinca la sua battaglia disilludendoci e facendoci credere che un domani migliore non sia possibile. Quindi, se vuoi rimanere, devi farlo non per spirito di sacrificio, ma perché credi che possa portare a qualcosa per te e per la tua causa, per dare un senso alla tua esistenza e sentirti vivo.”


Filippo si scostò per guardarlo negli occhi: “È giunto il tempo che io impari una nuova lezione, credo! È il momento che impari a controllare e razionalizzare i miei impeti e i miei sogni, per meglio convogliarli in quella che credo sarà la mia vita da adulto.”


“Conscio che ci sarà un prezzo da pagare alla vita e a te stesso, lasciando dietro di te parti di quel Filippo che fino ad ora ti hanno accompagnato.”


“Se questo è il prezzo da pagare per smettere entrambi di fuggire, forse è un prezzo onesto, credo. E poi tutto sarà finito una volta per tutte e si potrà guardare oltre”. Cercò di abbassare la testa trattenutagli dall’amato: “E poi parli tu di sfide e difficoltà, proprio tu che sei così geloso…”. Christian sorrise per sdrammatizzare un po’: “E credi che mentre tu ti sollazzerai con il Re io non mi darò da fare con i giovani di corte?”. Filippo gli diede una sberla affettuosa sulla nuca: “Idiota!”


“Adoro quando ti indispettisci” sorrise Christian, per poi aggiungere: “Ma ti rendi conto che stiamo per andare a corte? Ne rimarrai entusiasta, già lo so! Vedrai quanto sarà stimolante ed eccitante. Soprattutto dopo tutti gli anni di privazione in Acadia. Feste, banchetti, musica, giochi, cibo e quant’altro. Prendila come una vacanza. Vedrai che ti divertirai, cucciolotto”. Lo baciò, mentre i valletti li guardavano incuriositi e sorridenti: “Quando ti vedranno a corte, tutti si faranno attenti e ti ammireranno come quando si vede una creatura meravigliosa e rara… perché non hanno mai visto un giovane bello come te… dentro e fuori… vedrai, conquisterai la corte e tutti saranno ai tuoi piedi, e un giorno ammireranno i tesori della tua reggia, e parleranno di te e delle tue ricchezze e della tua saggezza. Stai tranquillo! Hai ancora grandi cose davanti a te, ne sono certo”. Poi, parafrasando una citazione di un autore tanto particolarmente caro a Filippo, disse:


“Che tu possa avere la forza di cambiare le cose che potrai cambiare, che tu possa avere la pazienza di accettare le cose che non puoi cambiare, che tu possa avere soprattutto l'intelligenza di saperle distinguere entrambe”.


Thomas More


Filippo sorrise e fece il pieno di coraggio al ricordo dei principi che lo avevano tanto emozionato in più giovane età leggendo quel testo che in principio gli era sembrato noioso, ma che poi lo aveva emozionato e segnato a vita; quel libro che predicava e narrava principi di modernità e futuro, di uguaglianza e giustizia, alla ricerca di un bene superiore al bene privato di ogni singolo individuo a favore di un bene comune. In questo, a dire il vero, Christian completava Filippo, nel credere negli stessi ideali, nel condividerne le stesse passioni, nel camminare verso uno stesso destino, nel comprendersi vicendevolmente, quasi leggendosi nel pensiero a vicenda.


La vestizione continuò, rendendoli più curati e sfarzosi di quanto essi ricordassero di essere mai stati. In cuor suo Christian, che aveva tentato di rassicurare Filippo, ben sapeva di essere in realtà terrorizzato anch’esso da quel mondo di corte così distaccato dalla realtà, così meschino e pericoloso quanto falso ed artificioso. Ma più di tutti temeva ciò che avrebbe dovuto fare Filippo per entrare nelle grazie del Sovrano. Dubbi ed inquietudini che avrebbe dovuto celare quanto più gli era possibile per evitare la rovina di entrambi e tranquillizzare l’amato.


Appena i due uscirono dalla locanda, trovarono davanti a loro le carrozze giunte al seguito di Samuel, con tutti i reperti dal nuovo mondo e il seguito umano in arrivo dall’Acadia. Ma ciò che lasciò Filippo sbalordito e ammaliato, fu la visione alla testa del convoglio della carrozza che attendeva lui e Christian. Con una esclamazione non trattenuta esordì: “Cazzo, ma è stupenda, non credo di aver mai visto nulla di così… di così..” non riusciva a contenere l’emozione. “Non trovo le parole per descriverla… avevo dimenticato tutto questo…”


Il Conte sorrise: “Veramente una parola l’avete trovata. Ma dovete imparare a contenervi, tra poco sarete a Parigi, una delle corti più importanti del continente. Credetemi che questo non è nulla, Barone, in questi anni la mania sfrenata per il lusso non ha investito solo le carrozze, ma ogni ambito e reggia del regno, rendendo più che mai la nobiltà di Francia unica e ineguagliabile. Ora salite, avrete da strabiliarvi ancora a breve quando giungerete nella città più bella d’Europa, la splendida Parigi, e infine a corte.”


La carrozza era molto più lussuosa di quanto il conte stesso avesse mai visto prima di allora; non si era badato a spese nel commissionare una carrozza che fosse seconda solo a quella del Re in persona. Unico obiettivo, conquistare la corte ed ammaliare il sovrano, ma ancora di più attirare l’attenzione di tutti. Se Filippo e Christian fossero da subito stati sotto gli occhi di tutti, più difficile sarebbe risultato il compito del Duca di liberarsi di loro. In effetti la carrozza non era solo finemente decorata, ma grazie ai rivestimenti laccati in oro luccicava al sole, esaltando i ricami intagliati nel legno e finemente avvolgenti dell’abitacolo nel quale trovavano posto i passeggeri, rivestito internamente di velluti blu e broccati con ricami dorati come le tendine; il treno delle ruote era anch’esso dorato, le anteriori più piccole delle posteriori e direzionali, che davano armonia come una seduta composta ed elegante; il timone che serviva per l'attacco dei cavalli sembrava di bronzo, tanto bello da sembrare un’estensione della campana di una cattedrale; la cassetta sulla quale sedeva il cocchiere, invece, era ricoperto da un cuscino enorme di un velluto anch’esso blu con pendagli dorati. Per non parlare poi dei due bellissimi puledri bianchi attaccati in un tiro a due. Dietro alla carrozza, una scorta di moschettieri vestiti con delle casacche nere e ricami argentati, grandi cappelli neri con una piuma pronunciata, pronti e in allerta come si addiceva a chi con orgoglio appartenesse alla prestigiosa guardia privata del Re. A seguire la carrozza di Samuel e altre due contenenti alcuni Acadiani e i selvaggi del nuovo mondo, oltre ad altre quattro speciali vetture che trasportavano piante, oggetti e ornamenti dal nuovo mondo, nonché utensili e attrezzature, mentre due enormi carri, ciascuno trainato da sei cavalli, erano carichi di bagagli e doni per il Sovrano.


Sempre in tutta fretta ripartirono. La prossima tappa sarebbe stata Parigi.


I puledri sudati correvano lungo i sentieri di campagna, contravvenendo ad ogni norma di andatura e velocità consentita nel regno. La fretta venne presto giustificata quando giunti in prossimità di una radura, improvvisamente dei colpi di arma da fuoco cominciarono a bersagliare il convoglio; i cavalli impauriti si fermarono agitati e irrequieti, sconquassando il tedio a bordo delle carrozze. Il conte con forza prese i due da dietro il collo e li spinse sul pavimento della carrozza: “State giù, state giù! Maledetto, dovevo aspettarmelo”. Poi si sentì indistintamente un urlo dalla boscaglia: “Questi sono traditori, vogliono uccidere il nostro Re, non permetteteglielo, non risparmiate nessuno!”


Una dozzina di moschettieri vestiti con casacche rosse corsero verso il convoglio a spada tratta: erano gli uomini di Pierre, che lo stesso non era riuscito a distogliere e dirottare in tempo con falsi dispacci. Il conte, allora, finiti gli spari scese, mentre Filippo e Christian non poterono che seguirlo in tutta fretta. D’Artagnan estrasse la spada, guardò dentro la carrozza e disse ai due: “Adesso vedremo cosa sapete fare con la spada”. Fece porgere ai due velocemente due armi e fermò gli assalitori urlando: “Arrendetevi, o verrete tutti condotti a Parigi come traditori. Io sono il Conte d’Artagnan, comandante della guardia privata di Sua maestà il Delfino di Francia e questi sono miei protetti. Non procedete oltre, è un ordine!”. I moschettieri del Duca si arrestarono. Giunse allora Pierre trafelato dietro ai suoi uomini e disse, dovendo mantenerne la parte: “Voi, messere, siete il traditore. Arrendetevi, o comprometterete tutto il vostro reggimento, qui e alla Reggia; coloro che scortate sono traditori, e come tali devono esserci consegnatici per ordine del Duca di Luynes, e per la Francia.”


“No messere, voi siete il traditore, e come ho giurato davanti a Dio, per il mio Re Luigi, unico erede al trono, e per la Francia vi ordino di cederci il passo e ripiegare.”


“Un errore di troppo, mio caro Conte. All’attacco!”


“Per il Reee!”


Lo scontro ebbe inizio. Filippo e Christian cominciarono a loro volta a difendersi dagli attacchi degli assalitori mentre Pierre cercava di urlare ai suoi che li voleva tutti vivi, e che nessuno doveva essere ucciso; tale ordine complicò la vita dei suoi uomini, che non essendo comunque tra i suoi fidati era pronto a perdere a favore della causa. Il rumore delle spade risuonava tra le carrozze, gli indigeni portati al seguito non mancarono anche loro di scendere dalle carrozze per difendere i loro amici. Nel duello i moschettieri al seguito del Conte d’Artagnan non diedero modo agli assalitori di conquistare neanche un centimetro di più, cominciando ad avere la meglio, mettendo fuori gioco la guardia personale del Duca; Christian e Filippo, schiena a schiena, intenti a coprirsi l’uno con l’altro, vennero nella confusione raggiunti dal Conte d’Artagnan che temeva per la loro sicurezza. Filippo, vedendolo avvicinarsi, intento a duellare e con il fiatone, senza distogliere lo sguardo dal suo assalitore disse: “Questo vostro Duca, comincia a darmi alquanto sui nervi, Vostra grazia.”


“Benvenuto a bordo, mio caro amico; scoprirete che sa farsi odiare ancora di più di così.”


Intervenne anche Christian, non smettendo di duellare: “Ce l’avete messa tutta per indispettirlo.”


“Direi più che si potrebbe dire il contrario, e questo è solo l’inizio”. Poi incitò i uomini: “Forza, ricacciamoli in quella fogna da dove vengono! Tutti per uno e uno per tutti”. Un impeto, un urlo di unione prevalse aumentando la ferocia della difesa, fino a quando poco dopo questi cominciarono a indietreggiare e a ripiegare scappando in maniera goffa e poco onorevole, insieme al loro comandante. Il Conte allora sorridendo ordinò: “Lasciateli andare, ne hanno avute abbastanza per oggi”. Filippo con il fiatone si piegò in avanti, appoggiando le mani sulle ginocchia intento a riprendere fiato; Christian allora gli si appoggiò alla schiena, anche lui stanco: “Cavolo, non sono più abituato, sono fuori forma per queste cose”. D’Artagnan si avvicinò insieme a Samuel e disse: “Ve la cavate bene voi due. Ora sapete cosa vi aspetta e perché abbiamo bisogno del vostro aiuto… ah ah ah… non la sentite la vita che vi scorre nelle vene?”. Cominciando a ridere di gusto, mentre Samuel anche lui col fiatone affermò: “Modestamente, ve li ho addestrati bene, ammettetelo”. Filippo allora replicò sempre con il fiatone: “Non vedo l’ora di vederlo questo simpaticone del Duca, soprattutto ora che ci vedrà davvero arrivare alla reggia, con sua sorpresa, essendo ancora vivi”. E d’Artagnan: “Vedo che un po’ di pura vita vi ha giovato favorevolmente, una volta alla reggia il mio sguardo dovrà farlo tremare, e sono certo che passerà al contrattacco. Ora la palla passa in mano a voi, Filippo, alla vostra sicurezza personale invece penserò io, non avete da temere, il suo piccolo esercito non vale neanche un decimo dei miei uomini, e voi sapete bene che abbiamo in merito anche un asso nella manica. Non avete quindi nulla da temere. Restituiremo la Francia al nostro Re, e Dio voglia che la vostra influenza lo renda più deciso e forte del povero cucciolo disinteressato che è attualmente, per il bene del futuro della nostra grande nazione. E ora salite, presto: dobbiamo giungere a corte quanto prima.”




CAPITOLO 37


ALLA CORTE DI FRANCIA


Filippo e Christian stavano per giungere nella più fastosa e libertina corte d’Europa, e questo non sarebbe di certo passato inosservato nelle loro vite… ancora non sapevano quanto le grandiose meraviglie che li aspettavano avrebbero molto presto finito per coinvolgerli e confonderli, finché senza neanche accorgersene si sarebbero ritrovati intrappolati e inebriati in un turbinio di superficialità, ma anche spensieratezza, allegria, gioco, feste, pettegolezzi e rituali che ogni giorno si ripetevano senza sosta tra le nobili mura di corte, in quel mondo fuori dal mondo, in quella realtà fuori dalla realtà.


La Corte di Francia, un complesso carosello di surrealismo senza fine, di finzioni sceniche, arrivismo e spietata rivalità, completamente e volontariamente distaccata dalle vere preoccupazioni del mondo esterno, assopita ormai tra contorti quanto effimeri complotti interni, che tanto macchinosi quanto discussi erano da sembrare i problemi più importanti del mondo, i questiti più profondi dell’umanità…


Parigi ora al fondo della collina era lì davanti a loro. Dai finestrini della carrozza cominciava a scorgersi la città, i tetti e le guglie delle chiese; enorme e sconfinata, attorniata dalle sue mura e dal fossato che bene scandiva la divisione della città dalla campagna. Più il convoglio si avvicinava, più la curiosità richiamava l’attenzione ai finestrini, nonostante il conte d’Artagnan li richiamasse di continuo all’ordine, cercando di trattenere il loro entusiasmo così poco a modo. Più i due si avvicinavano alla città più ne rimanevano estasiati e conquistati: mai in vita loro avevano veduto una metropoli di tali grandezza, mai così tante case, tetti e comignoli messi insieme. Ora guardando quello spettacolo era difficile credere che l’uomo potesse tanto…


Le strade erano affollate di persone, tante quante probabilmente non ne avevano mai viste in tutta la loro vita fino a quel momento, carri e cavalli ovunque brulicavano come formiche in processione lungo le direttrici che entravano ed uscivano dalla grande città.


Il loro passaggio non passò ovviamente inosservato, mentre i gendarmi davanti a loro urlavano al passaggio per far strada alle carrozze in quel traffico inverosimile; allo stesso tempo, nello scostarsi e cedere il passaggio le genti umili, quei mercanti e poveracci per la strada, per non sbagliare, non sapendo chi tale processione scortasse si inchinavano a loro nell’intento di evitarsi problemi. Le carrozze che procedevano al trotto, rallentavano sempre più via via che ci si avvicinava alle mura, in quanto non solo aumentava il traffico per le vie e gli incroci, ma anche perché norme ben precise ne regolavano i flussi di carrozze e la velocità massima consentita, nonché diritti e divieti di passaggio.


C’era un misto di fascino ed eccitazione, ma anche paura, aumentata dalla sensazione di contrizione per quei vestiti così lussuosi quanto restrittivi e limitanti per i movimenti. I pensieri dei due cominciarono ad essere sempre più vuoti e meno preoccupati man mano che essi rimanevano ammaliati dalla grandezza di Parigi e della sua operosità mastodontica. Appena varcata una delle porte di accesso alla città, la folla per le strade ne rallentò grandemente il passaggio, in alcuni momenti costringendoli a fermarsi; quante genti, quante botteghe e schiamazzi. La maggior parte dei generi alimentari erano venduti per strada: pane, patate cotte, polli e pesce fritto.


Tutte le vie erano tappezzate di infinite insegne publicitarie, indicanti negozi, pensioni e quant’altro: cappelli rossi e berrette nere ad indicare i cappellai; forbici per i numerosissimi sarti; il serpente per il farmacista; persino un braccio sanguinate ad indicare il salassatore; il turco con la pipa ad indicare il tabaccaio. E tanti altri, tra panettieri, fruttivendoli, banchi e non solo negozi, in un turbinio enorme di genti e commercio, tra centinaia e centinaia di persone impegnate in chissà quali obiettivi e con chissà quante storie da raccontare.


Bambini, era pieno di bambini intraprendenti ed acrobati che saltavano qua e là tra le carrozze come scimmie. Filippo pensò che essere nati in una grande città come Parigi li aveva sicuramente resi più svegli di quanto lui non fosse mai stato alla loro età in campagna, dove era cresciuto. Ciò gli diede per qualche minuto una sensazione di dispiacere, facendolo sentire un retrogrado campagnolo a dispetto di chi invece era nato nella modernità della futuristica Grand Ville de France.


Dopo un dedalo infinito di viuzze strette e maleodoranti, tra palazzi nuovi e altri fatiscenti, giunsero presso il ponte nuovo, che approdava al centro sulla nuovissima Place d’Auphine con i suoi maestosi palazzi simmetrici, e che indicavano le vie lungo la senna per arrivare fino alla cattedrale di Notre Dame. Già solo il ponte era impressionante, larghissimo e imponente a cavalcare il fiume con eleganza e fierezza. A differenza degli altri ponti qui, a parte una sola abitazione governativa, nessuna casa sorgeva lungo di esso, e questo sembrava aumentarne il prestigio e la grandezza oltre ad aprire la visione davanti a loro delle maestosa facciata della Cattedrale di Notre-Dame con le sue guglie e torri a destra, e le alte torri medievali del Palazzo Reale, il Louvre con i suoi alti tetti conici che ne aumentavano la percezione visiva di possenza, dominando l’intero orizzonte cittadino lungo la Senna.


Una volta al centro del ponte trovarono alla loro sinistra l’alta e possente statua equestre di Re Enrico IV, proprio di fronte alla piazza che dava il via all’isolotto di Notre-Dame, con i suoi alti palazzi geometricamente perfetti ed armonici gli uni con gli altri come vere e proprie opere d’arte.


[image: image]


Non potevano credere ai loro occhi e via via che si avvicinavano al Castello diveniva ancora più entusiasmante rendersi conto di essere davvero davanti al palazzo del Sovrano di tutta la Francia; il cuore batteva forte in gola a entrambi, e l’emozione era alle stelle, incontenibile quanto indescrivibile. Avrebbero conosciuto il sovrano e la corte, avrebbero dimorato presso le stanze più sognate di Francia e d’Europa; chi lo avrebbe mai pensato o immaginato solo qualche mese prima. Superato il ponte il convoglio girò subito a sinistra lungo via S. Germain per poi girare a destra ed entrare all’interno della grande e lunga corte rettagolare del palazzo.
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Incisione. Castello del Louvre nel 1609. Immagine di dominio pubblico nel mondo


Era curisosa la vista che colpiva gli occhi passando sotto la grande torre rettangolare di ingresso, con il suo ponte levatoio ancora intonso, per poi una volta entrati essere confusi da un misto di epoche e stili che avvolgevano la corte e davano vita a quel possente castello quadrangolare. La parte sinistra del palazzo era nuova e decisamente più possente del resto del castello. Un palazzo degno dei suoi tempi. Esso però era collegato e continuava con una struttura medievale per tutti gli altri lati, con le sue piccole torri e i tetti a punta. Le impalcature ovunque presenti erano l’unica chiave di interpretazione di quella bizzarria architettonica. Era chiaro che il vecchio castello medievale e fatiscente stesse, un’ala alla volta, lasciando il posto a una nuova struttura che via via l’avrebbe rimpiazzata su tutti i lati. Ma non furono solo i neo arrivati a Parigi a rimanere inchiodati nell’osservare quel mondo nuovo in cui si affacciavano: dal Palazzo anche la Corte corse verso il piazzale o alle finestre per osservare con curiosità l’arrivo di quel convoglio nel grande piazzale del castello. Ovviamente si può immaginare che più il titolo nobliliare fosse blasonato più aumentasse un forzato atteggiamento di superiorità, fingendo indifferenza per l’evento, spiando con la coda dell’occhio ma cercando di non far trasparire troppo interesse o criticando addirittura l’eccessivo rumore provocato dal loro arrivo. Il vociare tra i corridoi e le finestre infine prese il sopravvento, insieme all’eccitazione di tutta la corte, una volta che la voce del loro arrivo si sparse in un tutta la reggia. Molti ora si interrogavano sulle meraviglie giunte dal nuovo mondo che a breve avrebbero visto, sulle bestie che dai carri sarebbero scese, ma anche su chi sarebbe sceso da quelle carrozze insieme agli Acadiani. Quella specie di pomposo corteo di mezzi e uomini creò un semicerchio costeggiando le mura della corte, in modo da poter fare entrare tutti i mezzi e lasciare libreo il centro del piazzale; subito dopo, secondo un rito ben scandito e oliato, i cocchieri come in un ballo sincronizzato si avviarono ad abbassare le scalette delle carrozze, ora pronte per far sbarcare i nuovi arrivati in quel teatro improvvisato il cui numeroso pubblico era così ansioso di conoscere le nuove meraviglie giunte per il suo diletto.


D’Artagnan sarebbe sceso per ultimo, come richiedeva il suo grado (in quanto secondo l’etichetta le personalità più importanti sono sempre le ultime ad arrivare, in modo da potergli tutti concedere ogni rispettoso onore), Christian penultimo e Filippo per primo rappresentando il grado più basso a bordo della carrozza.
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Il Castello del Louvre al centro in alto ed il Palazzo delle Tuileries al centro in basso, uniti tra loro dalla Grande Galleria lungo la Senna. Parigi 1615. Estratto dal Piano di Merian.


Grazie alla Mappa dello svizzero Merian, che realizzò due incisioni su tavola nel 1615 rappresentando Parigi in quell’anno da una visione a volo d'uccello con una scala di circa 1 a 7.000, possiamo oggi avere un’immagine dettagliata dello stato dei lavori di ammodernamento del vecchio e mediveale Castello del Louvre, e dei nuovi palazzi delle Tuileries e la Galleria lungo la Senna, già completati nel 1615.


I grandi lavori di ammodernamento e recupero iniziarono già nel 1528 con la prima distruzione della grande torre che si trovava al centro del cortile del vecchio castello medievale nel Rinascimento. Nel 1539 poi, Carlo V, Re di Spagna e grande figura carismatica del suo tempo, ebbe modo di essere ospitato a Parigi proprio nel castello; fu in questa occasione che proprio lui convinse la Casa Reale della necessità di un nuovo e più moderno castello presso la capitale del regno, dando così una forte accelerata ai lavori di ammodernamento del Palazzo. Tale nuovo e forte proponimento ora avrebbe dovuto rafforzare l’immagine di rinnovato potere della casa reale, nonché di una più forte e grande nazione di Francia.


Il progetto era sicuramente ambizioso e complesso, e già dai primi cantieri ben si comprese quanto questo sarebbe stato un lavoro a lungo termine (in effetti ci vorranno, a più riprese, ben più di 100 anni per renderlo come lo vediamo oggi). Nel 1546 i lavori ebbero ufficialmente inizio quando il progetto dell'architetto Pierre Lescot venne approvato e avviato, in quanto riconosciuto come meno ambizioso e più concreto, oltre che più facilmente realizzabile, rispetto ai molti altri presentati da candidati giunti da tutta Europa.
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